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MONUMENTI D'ABRUZZO. 

CITTADUCALE. 

EBBENE da qualche anno l'attenzione degli studiosi si 
sia rivolta in modo speciale alle opere d' a rte di cui è 
così ricca la bella te rra d'Abruzzo, rimangono tuttavia 
in quella regione insigni monumenti del tutto ignorati. 
Spesso nelle frequenti escursioni che io faccio, p er ra­
gioni del mio ufficio, nelle tre provincie d'Abruzzo, mi 
trovo dinanzi a edifici di somma importanza, di cui non 
conoscevo l'esistenza, e che non figurano nelle guide e 
nei cataloghi ufficiali. Questo mi accadde ad esempio 
capitando circa due anni fa a Cittaducale, ri cchi ssim a 

di monumenti d'arte , e il cui nome invece non figura neppure nel vecchio Elenco 
degli ed~jici JnonuJnentalz" in Italia, pubblicato nel I902. In seguito ho avuto oc-
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Fig. I - Pianta di Cittaducale. 

casione di recarmi più volte nella bella cittadina che fu duramente colpita dal 
terremoto; e in questo a rticolo in cui mi propongo di illustrarne i monumenti, 
renderò anche conto, in breve, dei restauri che a cura della Sopraintendenza vi 
furono fatti. 



* * * 
Cittaducale, graziosa cittadina di circa ci nquemila abi tanti, sorge sopra 

una collina isolata che domina la vasta vallata che confina col Reatino, e che 

Fig. 2 - Cittadztcale, Le mura. 

Fig. 3-- Cittaducale, Torre di Porta Napoli. 

da lei prende il nome, chiusa 
a nord-est dal massiccio del 
Terminillo; è poco lontana da 
Rieti (circa dieci chilometri), ed 
ha la sua stazione ferroviaria 
sulla linea Rieti-Aquila. 

La fondazione della città 
è relativamente recente: essa 
sorse nel 1309, al tempo di 
R oberto d'Angiò duca di Ca­
labria, dal quale prese il nome; 

Fig. 4 - Cantalice, Torre. 

e fu costruita per l'importanza strategica della posizion e, linea centrale di difesa 
del Napoletano. Cittaducale ebbe il suo storiografo nel dott. Sebastiano Marchesi, 
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il quale nel 1592 scrisse un Compendio storico, che rimase inedito fino al 1875, 
quando fu pubblicato da un comitato di benemeriti cittadini (I), 

Fig. 5 - Cittaducale, Portico del Palazzo Pubblico e Chiesa di S .. Maria del Popolo. 

Narra, dunque, il Marchesi 
che Civita ebbe le sue orig ini 
dalle castella e ville del con­
tado, le quali vedendosi op­
presse dalla tirannide dei ba­
roni e dalle insolenze dei ban­
diti, per libe rarsi da tante op­
pressioni, vollero costruire la 
città in un luogo elevato, e 
scelsero il colle di Cerreto, 
ottenendone diploma da Carlo 
II d'Angiò, purchè vi facessero 
per Roberto suo figlio, duca 
di Calabria e Vicario Generale 
del R egno di Sicilia, palacz'um 
unUllZ cum foriellzàa, undique 
ambita murali vallatum decens 
forte et convenz'ens; i paesi che 
presero parte . alla costruzione 
della nuova città . furono For­
capenile, Rocca di Fondi, Pen­
denza, Poggio Girardo, Pe­
tescia, Santa Rufina, Lugnano, 
Valviano, Arpagnano, Canta­
lice ed altri minori. 

Il fatto di questa città sorta 
direi così artificialmente, e non 

Fig .. 6. - Cittaducale, S. Maria del Popolo 
(particolare del prospetto). 

(I) SEBASTIANO MARCHESI, Compel/dio storico di Cittaducale dall'origine al I592. - Rieti, 
Tip. Trinchi, 1875. 



come di solito p er uno spontaneo agglomerarsi di uomini e di case, è assai inte­
ressante, e ci dà la spiegazione della regolare conformazione di Cittaducale, 
coi suoi varii quartieri e chiese. Oggi che si s tudia con tanta cura il problema 
della costruzione delle città, e se ne fa la stori a attraverso i secoli, l'esempio di 
Cittaducale merita particolare attenzione. 

Furono scelti due deputa ti per ogni Castello , ed essi fecero desz'gnare 
prima i fossi ove doveano fondarsi le muraglie della T erra, e da poi ordz'­
natamente ogni gz'onzo faceano venire a squadroni le genti comandatz' a tagliare 

Fig. 7. - Cittaducale. S. Maria del Popolo, Leggio. 

tuttz' i legnami della selva, de' quali 
facevano fare più scelte, una dz' 
quellz' minutz', per cuocere calcare 
e mattonz', l'altra per tazJole ed ar­
mature e la te1'za di maggiorz' per 
tram'. E dopo aver nettato il luogo, 
fu proporzionalmente npartz'to fra 
le Castella e Ville in questo modo, 
in vzJ'tù di pubblz'à ùtrumentz', con 
patto che ognuna di esse fosse ob­
blz'gata nel luogo assegnato farà 
una chiesa .... Fatta adunque questa 
dz'vù/one e dùtribuzione, comzJzàa-
1'ono a gara l'un l'altro a fabbri. 
carsi le. proprie case, come anche 
le chiese particolari, e vollero anche 
farne una comune a tutto il popolo, 
sotto titolo ed erezione dz' S. Maria 
del Popolo, nella piazza ,' a servzzzo 
della quale destinarono un prete 
chiamato il Preposto (I). 

La città fu divisa in quattro 
quartieri, che eleggevano cinque 
uomini, uno dei quali era detto 
Camerlengo, quelli uniti, dove­
vano nel Palazzo del Pubblico 
tenere il reggimento universale. 

La storia di Cittaducale non 
offre poi avvenimenti di importanza speciale : continue furono le lotte con la 
vicina Rieti; pill volte mutò signoria, venendo ora aggregata allo Stato Pon­
tificio, ora. al ream e di Napoli; nel secolo XVI fu data in feudo da Carlo V ad 
Alessandro de' Medici, poi l'ebbe Ottavio Farnese, sposo della di lui vedova 
Margherita d 'Austria, che più volte dimorò nel Palazzo; estinti i Farnesi passò 
ai Borboni. 

* * * 
Sorta la città, come vedemmo, al principio del secolo XIV, ed ingranditasi 

nel XV, essendosi poi in seguito poco modificate le sue condizioni di v ita, i 
monumenti principali che vi sorgono sono appunto del Trecento e del Quat-

(I) MARCHESI, Compendio, pago 30. 
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trocento. Cittaducale ha ancora l'antica pianta regolare, (fig. I) come mostrano 
le casette medioevali che fiancheggiano le sue vie diritte e parallele. Quasi tutte 
le case della cittadina conservano la struttura antica; ma purtroppo i frequenti 
terremoti costrinsero gli abitanti a modificarle; i portici dei piani t erreni furono 
tutti chiusi, molte finestre furono murate, e moltissime fabbriche furono sor-

Fig. 8. - Cittaducale, S. Maria del Popolo, Leggio. 

rette con speroni, che dànno a molte vie un aspetto caratteristico a "eausa di 
questa inclinazione delle mura laterali. 

Il primo terremoto fortissimo, danneggiò la città appena nascente, dopo 
otto anni dal suo inizio, nel 13 15. «Si cominciarono a sentire terremoti sì spaven­
tevoli e spessi per circa trenta giorni continui, che simili non erano a ricordanza 
delle genti fino a quei tempz' avvenuti; e crescendo ogni gù)rno con veemenza, si 
rovz'narono molti edijicii .fatti» (I). 

(r) MARCHESI, Compmdio, pago 83. 



- 40 -

Il secondo terremoto ricordato dal Marchesi è quello del dicembre 1456. 

« Nel mese di Decembre, il dì di Santa Barbara, in Civita ed anche in tutto il 

R egno, cominciarono orribilissimi terremoti che conHnuarono per tutto il mese; e 

nel penultimo giorno di esso ne fu sentito uno così g'rande, clze simile non fu 

udito in memorzà delle genH giammai. R uinarono molH edificii della Terra e del 

Contado, ed in particolare le chiese, con morte d'z'nfinite persone del territorio e di 

tutto il R eg"rw, che fatte numerare da Alfonso, furono trovate arrivare al numero 

di JOOO e pz'ù » (I). 

Fig. 9. - Cittaducale, S. Giovanni - Abside. 

Il terzo terremoto ricorda to dal Marchesi fu quello del 16 m a rzo 1502, il 

giorno stesso in cui si e ra conclusa, dopo t a nte lotte, la pace coi Reatini. « Si 

sentì in Civita un terl'emoto sì grande, che si spallarono molH edifici e case private 

aprendosene molte altre e cadde anche zi cimz'ero del campanile di S. Agostùzo, che 

dz'ede nelle campane, facendo gran danno, per cui non poterono suonare per parecchi 

giorni. E continuarono i terremoti a sentirsz' per 40 giorni, in modo che s'ùztorbz'­

davano le acque delle fontane e sz· agitavano i vini entro le botti, non senza danno 

de' cittadznz' ed uomznz' del contado » (2). 

U n altro terremoto è ricordato dal Marchesi nel 15 19: « sentissi zn Civita 

un terremoto fortùsimo, che fe' crollare z· merli della Torre detta di San Manno, 

che poi furono rzfattiper opera dz' L eonardo Fraucci, allora Camerlengo » (3) · 

(l) MARCHESI, Compendio, pago 33. 

(2) MARCHESI, Compendio, pago 55. 

(3) MARCHESI, Compendio, pago I37. 



Nel r 582 avvennero moltissùni terremoti nel territorio dz' Cìvzla; altre scosse 

vi furono nel r639, nel r 646 , nel r672 , nel 1703, nel 1705, nel 17 86 e poi mol­
tissime minori nel corso del secolo XIX. Quello nel r 703 fu assai rovinoso, e 

gravi danni arrecò pure quello d el r 898 (r ). 
Infine ai tempi nostri il terremoto funesto del r 3 gen naio r 9 r 5 produsse 

nuovi d a nni, per fortuna meno gravi di quelli arrecati ad altre te rre d ell' aqui­
lano; fu danneggiato il campanile di S. Agostino, il prospetto di S. Maria del 
Popolo e quello della chiesa d ei R accomandati, lél torre di S . Manno a porta 

Fig. IO . - Cittaducale 
Chiese di S . Giovanìli e dei RaccomaIldati. 

Napoli, e un tra tto d elle mura della città, che fu poi d emolito dal Genio Civile; vari 
danni subirono anche alcune casette antiche, tra cui i più gravi furono quelli 
di una graziosissima fabhrica trecentesca sulla piazza di S. Cecilia. Alle ripa­
razioni necessarie provvide subito la Sovrintend enza ai Monumenti; i lavori di 
S. Maria del P opolo e della torre di Porta Napoli, sono d a poco ultimati . 

*. 
* * 

All'epoca d ella costruzione della città, che si iniziò nel r309, appartengono 
i resti delle mura del lato orientale presso la torre di S. Manno o di Porta 
Napoli. N aturalmente la città, èhe era fabbricata per scopo difensivo , fu subito 
fortificata: « vollero, scrive il Marchesi, per maggior sù.:ùrezza e fortificazz'one sua 
cingerla di 11Zuraglz'a intorno z'ntorno, con ornamento di spessùsùni torrioni, ed un 

(I) Si veda sui t erremofi d i Abruzzo in rapporto ai mon ume nti l'interessante articolo di 
L C. GAVINI, I terremoti di Abruzzo e i suoi· mommzenti in Rivista Abr1Jzzese, 191 5. 

b - Boli. d ' A.-te . 
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torrione maggiore che stasse sul Più eminente luogo, acciò da quivz' sz' fossero potute 
fare le dùcope?'te nelle oecorrenze bisognevolz' ». 

Dell'antica cinta come poc'anzi dicevo, si conserva solo un bel tratto accanto 
alla porta Napoli (fig. 2), che purtroppo è stato in parte demolito a cura del 

PORT!JLE "E.U1') CHJBSf) Pl S. G.IOYBNHI 

Fig. I r - Portale di S. Giovanni di Cittaducale 
ora in Roma nei magazzini della Sovraintendenza ai Monumenti. 

Genio Civile, dopo il terremoto del 13 gennaio 1915; sono mura in pietra locale, 
a blocchetti irregolarissimi, merlate, con grosse torri quadrate, pure merlate. 
Il torrione maggiore, di cui parla il Marchesi, è quello di porta Napoli (fig. 3), 
alto circa 25 metri, la torre consta di un prisma o sezione rettangolare, di 
m. 5 X 3,70, con appendice semicircolare al lato esterno della città, verso est, 
del diametro di m. 7, l'ossatura di grande spessore è rivestita con paramento 
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di conci di pietra regolarmente squadrati fino alla metà circa dell'altezza; la 
parte superiore è invece a piccoli blocchi irregolari, e fu certo rifatta in seguito 
a un terremoto. Del coronamento restano i beccatelli, ma solo in parte; 
la scala interna è del tutto rovinata, così 
che ora non si può accedere alla sommità. 
L'angolo nord-ovest della torre è smussato, 
a causa di un fulmine che ne fece cadere 
il paramento e parte dell'ossatura a partire 
dall'altezza di circa 7 metri dalla base in su; 
raggiungendo il diroccamento nella p arte 
superiore quasi tutto lo spessore del muro. 

Una torre simile nella pianta a questa 
di porta Napoli, ma meno accurata nella 
costruzione, si vede nel paese di Cantalice 
(fig. 4) che fu uno di quelli che contribui­
rono alla costruzione di Cittaducale. 

Fig. 12. - Cittaducale 
S. Giovanni - interno. 

Un'altra grossa torre quadrata, sorge sulla piazza principale della città 
ma di antico non vi è che il basamento; tutta la parte superiore cer­
tamente caduta lI1 seguito a terremoto fu rifatta in epoca assai recente. Rimane 

Fig. 13. - Cittaducale, S. Giovanni - L'abside. 

dell'antico Palazzo Pubblico, 
che era sede del Governo, e 
perciò trovavasi nella piazza 
grande, un basso porticato 
(fig. 5) . con pilastri in pietra 
e capitelli del secolo XIV; 
il resto del palazzo è del se­
colo XVII. 

N ella piazza, come si è 
detto, fu elevata la chiesa 
destinata a tutto il popolo di 
Cittaducale, senza distinzione 
della provenienza, e chiamata 
perciò S. Maria del Popolo. 
La chiesa esiste tuttora, ma 
purtroppo non si conserva 
della primitiva costruzione del 
secolo XIV ché il prospetto 
in pietra (fig. 6) deturpato 
da due finestre quadrate, e 
più volte restaurato. Il portale 
semplicissimo è fiancheggiato 
da due ingressi minori, chiusi, 
e mostra nel rivestimento di 
pietra che lo circonda tracce 
di intonaco che è indizio di 

una decorazione addossatavi forse posteriormente. In alto un elegante rosone 
gotico testimonia l'eleganza della costruzione primitiva; il prospetto termina 
in piano, come di regola nelle chiese abruzzesi con una cornice di archetti pen­
sili, che mi sembra in parte rifatta. Una data, r666, che si legge sulla fac-
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ciata, indica uno dei restauri che dovette subire forse in seguito ai terremoti 

del 1639 e del 1646. 
Rimane anche il ' campanile (fig. 16), a tre ordini, privo della cuspide, con 

due finestre bifore su ogni lato di ciascun ordine, gli archetti delle bifore sono 
sormontati da un secondo arco fatto con il risalto di un co~done che gira tutto 
all'intorno; mentre le cornici diviso rie tra un ordine e l'altro sono sostenute 
da archetti tondi pensili. Il campanile rimonta al secolo XV, e ricorda quello 
di S. Chiara e della Cattedrale di Rieti. 

L'interno de11a chiesa è purtroppo tutto moderno, rifatto nel 1695 dal Sacer­
dote S. B. Ciambotti, e di nuovo nel 1893 : è questa del resto la sorte di quasi 

tutte le chiese di Abruzzo, in 
cui a causa dei terremoti solo 
pochissimi edifizi conservano 
l'interno antico. Ornati di 
stucco assai rozzi, tinteggiature 
vivissime dei pilastri, dorature 
lucenti, ecco i caratteri de11'in­
temo di S. Maria del Popolo 
in Cittaducale; in compenso 
però vi si conserva un prezio­
sissimo leggìo in legno del se­
colo XIV -XV, che è un vero 
gioiello (figg. 7-8). È composto 

Fig. 14 - Cittaducale, Chiesa dei Raccomandati. di una grossa base ad uso di 
armadio, alta m. 1,17, larga 0,65 

con una semplice quanto elegante decorazione di bandelle di legno applicate 
con grossi chiodi.; gli sportelli del lato anteriore sono chiusi da antichi ferra­
menti, ed hanno due bòrchie di ferro con teste leonine che portano in bocca 
gli anelli per tirare. Un leggìo girante è posto sull'armadietto, ed è ornato 
d'intagli e ' di tracce di tarsie. 

Alla stessa epoca della chiesa di S. Maria d~l Popolo appartiene quella 
di S. Giovanni Battista, abbandonata dopo il terremoto del 1703, è mancante 
del tetto; ridotta ad .uso di orto, di proprietà, dicesi, del sig. Cesare Malatesta . 

. È particolarmente interessante l'abside pentagona, con due bifore archia­
cute (fig. 9) a un lato della quale è addossato il troncone del campanile. 
L'interno mostra nell'abside tracce di un'edicoletta con pitture del secolo XV; 
la conca absidale (fig. "13) è scompartita a costoloni di pietra. La chiesa ha due 
navate (fig. 12) quella centrale e quella di destra, l'altra di sinistra forse pre­
cipitò in seguito a terremoto. La facciata (fig . IO) è a blocchi regolari di pietra 
locale, come quella di S. Maria del Popolo, ma in luog"o del portale vi è una 
larga breccia centinata, che mostra come esso fu asportato. Chieste notizie sul 
luogo mi risultò che il portale riccamente decorato fu asportato e venduto in 
Roma nel 1894, e poi sequestrato dal Ministero dell'Istruzione presso l'anti­
quario che indebitamente lo aveva acquistato: dopo lunghe ricerche l' ho infatti 
rinvenuto nei magazzini di S. Bonaventura al Palatino, ed ora provvederò a 
che sia ricollocato a posto n el prospetto di S. Giovanni in Cittaducale . 

È un portale a più ordini di archi, con colonnine a spirale sostenuto ai 
lati da leoni (fig. 1 l). 
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Presso la chiesa di S . Giovanni è quella di S. Mari a dei Raccomandati 
(secolo XV), con prospetto in piet-ra (figg. IO e 14), adorno di un portale, fian­
cheggiato da pilastri, e sormontato da una lun etta, incorniciata da arco in 

l 

Fig. IS. - Cittaducale, S. Agostino - Portale. 

pietra; nell'alto VI e un piccolo rosone lobato; e a destra sorge il campaniletto 
ad un solo ordine, con bifore, simile a quello di S. Maria del Popolo; ce rto 
de~apitato in seguito a t e rremoto. L'interno della chiesa è di età modern a . Il 
portale deve datarsi intorno al 1470 circa, per analogia con quello di S . Ce­
cilia, di cui appresso si parlerà. 



Il più pregevole monumento di Ci ttaducale è il belli ssimo portale quattro­
centesco della g rande chiesa di S. Agostino, ch e sorge pure sulla piazza prin· 
cipale del paese (fig. 15). La chiesa è volta in direzione est- ovest, ma il 
portale è collocato sul fianco destro, cioè sul lato sud; in modo che si apra 
sulla piazza g rande; il fi anco della chi esa h a para mento in pietra locale, ed è 
scompartito da pilas tri ; il prospetto insignifi cante è moderno. Il belli ssimo 
portale a tre ordini di archi ri entranti, in pietra locale gialla, con colonnine 
di pietra rossa, è finemente decorato: l' arco esterno pot'ta un bellissimo fregio 

di fogliame ch e parte ai due 
lati da due vasi sostenuti 
da due figure di re co ronati; 
tra gli intrecci vi sono al­
cune fig urazioni dei mesi. 
N ell 'architrave sostenuto da 
due mensole con cariatidi 
si legge l'iscrizione 

-l- Anno a nativitate 
domini MCCCCL. 

Il Marchesi narra ch e 
nel 1442 «Civita ju çonso­
lata assaz' per le predz'che che 
vijece San Be?'a?'dt"no, e oltre 
alle divozioni e alle paci tra 
cittadini, il caritatevole affetto 
del santo succitato sPinse a 
ja?'e la porta grande della 
clzzesa di S. Agostino, dz' sì 
nobzle ardulettura alla fran­
cese, che non può competere 
seco, per bellezza d'intagli, 
joglz"ami colonnati, nlz"evz' e 
?'l'lezzi nlz"evz', Hmpano ed altre 
proporzz'onz', qualsz'voglz"a porta 

Fig. I6. - Cittaducale, Torre di S . Maria del Popolo. dz' clzz"esa, che per queste terre 

e città d'intorno sia ». 

E . in ~ verità fini ssima è l' esecuzione di quest'opera, che supera di molto 
quelle fin qui esaminate, e non è certo lavoro di artisti locali, ma risente delle 
correnti nordiche, che a metà del Quattrocento, provenienti dalla confin ante 
regione umbra, si affermarono in te rr~ d'Abruzzo. Nella lunetta è dipinta a fresco 
la Madonna tra S. B erardino e S. Agostino; la pittura doveva pure rimontare 
al 1450 ma fu dipinta nel 1548; data che si legge nel sottarco; invece si con­
servano dell'epoca della costruzione del portale graziose fig urette di angeli e 
testine di serafini dipinte nell'arco che corona la lunetta. Bellissimo è il fusto 
di legno della porta, a due battenti, che è ancora quello originale del secolo XV, 
sebbene restaurato, ed è diviso a fo rmelle a punta di diamante ; nella parte 
superiore vi sono stemmi cardinalizi che non ho potuto identificare,- tra eleganti 
volute e palmette. 

Null'altro si conserva dell'età prima della chi esa di S. Agostino, interamente 
rinnovata: resta il çampanile del secolo XV a un solo ordine, identico a quello 
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di S. Maria del P opolo (fig. 16) e mozzato in seguito al terremoto del 1502 

quando, secondo abbiamo letto nel Marchesi, ne cadde il ez"miero. 
Il te rremoto del 19 I 5 lo ha fortemente dan­

neggiato, disgregandone il paramento in pietra cosÌ 
che si sono dovute calare le campane, e murare le 
bifore. 

Sull'alta re ' maggiore della chiesa esisteva un'im­
magine o icona in rilievo, che oggi non c'è più, e 
che è cosÌ descritta dal Marchesi : «Nell'a1Z1z~ [455 
fu fatta la Cona di rilievo dell'altare maggz'ore dz' 
S. Agostino, d'arhfiez"oszSsùno lavoro e molto ricca, 
come si vede. E pe?' non 11Zostrarmi parco dz' riferire 
quello che dz' questa Cona si dice, narrerò, corne lzo 
inteso raccontare fin daz' prùm' miez' anni da vecchi 
religiosi del Convento, che n'trovandosi in questo Mo-
nastero un devotissimo frate per guardiano, uria mat- Fig. 17. - Cittadltcale 

tina avanti giorno, essendosi egli levato a mattutino, S. Agostino - Acquasantiera . 

nel farsz' alla finestra della cella che tiene l'aspetto 
verso Monte Quarto, ove sta ora una immagine, vide ivi miracolosamente uno 
sPlendor g'rande zn color d'oro, del quale ebbe poi una vzSz'one che dovesse farne 

una Cona. Questo, a crederlo, è 
un atto Pio e semPlice; ma la Più 
conzune opùzione è che fosse fatta 
in Venezia a spese del Maestro 
Antonio di Civita Ducale che 
stava leggendo ivi teologtà, il 
quale volle in quest' occasz'one la­
sciai'e di lui in questo 'Convento, 
anzi sua patria, memoria per­
petua (I). 

N ella chiesa si conserva 
una pregevole vasca per l'acqua 
santa (fig. 17 l, lobata, sostenuta 
da una colonnina con decora­
zioni a spirale, del secolo XV. 

~ssdi interessante è la 
chiesa di S . Cecilia , del se­
colo XV, nell'interno tutta rin­
novata. Un muro trasversale 
ha ridotto a sagrestia l'abside 
quadrata, che conserva an­
cora la volta a vela con costo­
loni in pietra, e traccie di affre­
schi quattrocenteschi. ~ destra 

Fig. 18. - Cittadltcale, S, Cecilia _ Portale del 1471. si apriva nella navata una cap-
p ellina, pure con volta a vela 

e contorni in pietra. Bellissimo è il portale (fig. 18) che h a nell'architrave la 
data MCCCCLXXI, e serve perciò a datare quello della Chiesa dei Racco-

( I) MARCHESI, Compendio, pago 83. 



mandati che ha la stessa forma, e la stessa decorazione a punte di diamante. 
Sull'architrave è poggiata una mezza figura frammentaria dell' Eterno Padre, 

Fig. 19. - Cittaducal~ 

Casa quattrocentesca. 

che certo non è al suo 
posto, e forse ornava la 
parte superiore della fac­
ciata. 

* * * 
Accanto a questi in· 

teressanti edifici sacri Cit­
taducale conserva, come 
già dissi in principio di 
ques to s tudio, un gran 
numero di fabbricati civili 
di somma importanza: 
sono casette e palazzine 
dei secoli XIV-XVI, con 
bifore, portichetti e log-

Fig. 20. - ' Cittaducale 
Bifora. 

giati . Quasi tutte a causa dei terremoti furono modificate; furono murati gli 
archi, chiuse le fines tre; ma ancora si .legge chiaramente, malgrado tali re­
stauri , l'antica elegante struttura. Le casette sono in generale a due piani oltre 
quello terreno con portico; il primo piano ha finestre rettangolari, il secondo 
una loggia ad arcatine, coperta a tetto (fig. 19). In una casa del secolo XVII 
in via Cotili a, 12, furono collocati come originale decorazione al disopra delle 
finestre dei pezzi di a rchivolti, e mensole, del secolo XV (figg. 2C-2 I). 

Una bella casetta del Trece nto, con scala esterna e bifore archiacute, sorge 
nella piazza della chiesa di S. Cecilia. è stata fortemente danneggiata d al t e r­
remoto, che ha fatto precipitare l'interno, conservando solo i muri perimetrali; 
ora si s ta restaurand o. 

Fig. 21. _. Cittaducale 
Ca;;a in via Cotili a, n. 21. 

ANTONIO MUNOZ. 
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